
__ © Riproduzione riservata __n

I tedeschi oggi
possono essere egoisti

Il Pd, che sostiene i diritti
delle donne, è misogino

L
a crisi ener-
getica  che  
attanaglia l’Europa eviden-
zia importanti  problemati-

che a cui dare risposte convincenti. 
Le più rilevanti: l’incapacità della 
Ue a trovare un accordo per stabilire 
un tetto al prezzo del gas e il compor-
tamento  egoistico  ed  antieuropeo  
della Germania.

Il price cap. Ovviamente, tutti 
vorrebbero pagare di meno il gas 
(e staccare l’ossigeno al despota di 
Mosca ed alla  sua 
folle guerra), ma al-
trettanto ovviamen-
te  nessuno  può  e  
vuole restare senza 
gas.  Occorre  dun-
que trovare un equi-
librio tra queste esi-
genze che spingono 
in due direzioni opposte: da un lato 
far valere il potere contrattuale del-
la Ue quale maxi-acquirente, dall’al-
tro non bloccare la vita di cittadini 
ed imprese per mancanza di  gas.  
Ogni paese europeo ha il suo mix di 
fonti ed infrastrutture energetiche e 
dunque legittimamente cerca una 
soluzione che salvaguardi i suoi inte-
ressi. Per fare un esempio banale 
(ma nemmeno poi tanto) l’Italia ha 
potuto  diversificare  con  abilità  e  
tempismo propri fornitori di gas per-
ché ha gasdotti alternativi a quello 
che porta il gas russo. Altri Paesi Ue 
non hanno gasdotti alternativi.

L’egoismo  del-
la Germania. Berlino ha annun-
ciato un maxipiano di aiuti per 200 
miliardi a favore di imprese e fami-
glie per fronteggiare l’aumento dei 
prezzi e questo distorcerebbe la libe-
ra concorrenza favorendo le imprese 
tedesche. Il non detto (visto che del-
la concorrenza in Italia non si è mai 
preoccupato nessuno) è: la Germa-
nia approfitta dei suoi conti pubblici 
in ordine per spendere a favore dei 
suoi cittadini. Iniziamo da quest’ulti-

mo punto. 

La  disciplina  
nei  conti  dello  
Stato (a cui i Gover-
ni italiani sono sem-
pre stati refrattari) 
serve  esattamente  
a questo: non sper-

perare in spese improduttive ed assi-
stenziali per avere risorse disponibi-
li quando servono per le reali esigen-
ze del Paese. 

Nel merito osservo che la mano-
vra annunciata (con pessimo tempi-
smo, bisogna ammetterlo) dalla Ger-
mania, vale il 5% del Pil in tre anni. 
L’Italia ha già speso, in soli nove me-
si ed esattamente per gli stessi sco-
pi, il 3,3% del Pil. Dunque?

Da tutti quelli che si lamentano 
dell’egoismo dei tedeschi e della ina-
zione Ue, finora non ho sentito una 
sola proposta concreta su cosa fare.

T
empi duri per i trop-
po  buoni,  recitava  
una réclame di diver-
si  decenni fa.  E in 

questo caso il detto calca a 
pennello per Enrico Letta, 
da tutti considerato il padre 
di tutte le recenti sconfitte 
dei Dem. In principio toccò a 
Matteo Renzi  "fare stare 
sereno" il segretario demo-
cratico con tanto di rottama-
zione, i cui effetti però dura-
rono abbastanza poco per il 
senatore di Rignano, costret-
to poi a lasciare il partito. 
Ora tocca alle donne del Pd 
far sentire la loro voce, all'in-
domani della pesante scon-
fitta del 25 settembre. Il mo-
tivo è la scarsissima rappre-
sentanza femminile tra gli 
eletti (appena il 30%), chia-
ro segnale di una gestione 
impostata e definita, senza 
tenere in nessuna considera-
zione la questione di Gene-
re.

D’altronde,  il  posizio-
namento nella lista è fon-
damentale. Quindi , se i ca-
polista o i candidati "blinda-
ti" erano quasi tutti uomini, 
ecco che il risultato non pote-

va che essere questo. E da 
qui le proteste delle donne 
Dem, cosa peraltro che non 
avviene neanche per la pri-
ma volta. Ricorderete, agli 
albori del Governo Draghi, 
la presa di posizione contro 
la nomina da parte di Letta 
di Ministri solo di sesso ma-
schile. Scelta poi compensa-
ta con l'elezione a capogrup-
po di donne. Insomma, una 
battaglia antica ma non cer-

to di retroguardia. La cosa 
strana è che tutto questo av-
venga nel partito che più di 
tutti si è sempre intestato 
battaglie sulla questione di 
genere. È il partito della Bol-
drini, della Cirinnà, di tut-
te le esponenti più attive at-
torno a questi temi. Ed è l'en-
nesima riprova che parlare 
non serve a niente, ma servo-
no i fatti.

Dibattiti,  convegni,  
cortei,  manifestazioni,  

slogan: tutte azioni vuote e 
prive di contenuto, che crol-
lano quando si tratta di pas-
sare ai fatti. Così il partito 
che ha fatto dei diritti delle 
donne una bandiera si risco-
pre misogino. Il tutto men-
tre  il  partito,  improvvida-
mente accusato dalla sini-
stra di essere sessista e raz-
zista, porta ai vertici proprio 
una donna. E ci arriva non 
certo in virtù delle Quote Ro-
sa,  malviste  da  qualsiasi  
donna che abbia dignità. Ma 
ci arriva per capacità e lea-
dership riconosciuta da tut-
ti, avversari in testa. Certa-
mente, tutto questo può av-
venire solo se il contesto fa-
miliare è incline a creare pa-
ri opportunità per entrambi 
i componenti la coppia. Ma 
non c'è dubbio che Giorgia 
Meloni sia arrivata ai verti-
ci non certo perchè spinta da 
leggi o riserva di posti. E da 
questo esempio i  Dem do-
vrebbero imparare, trasfor-
mando la teoria in pratica. 
Meno  cortei,  meno  eventi,  
meno parole, più fatti concre-
ti. E questo è uno dei misteri 
della sinistra di oggi, un mo-
vimento in piena crisi d'iden-
tità.

Germans can be
selfish today
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L’elezione in Lazio
e l’alleanza Pd-M5s

The energy crisis gripping Europe 
highlights crucial issues to address 
firmly. The most relevant are the 
Eu's inability to agree on a price cap 
for gas and Germany's selfish and 
anti-European behaviour.

The price cap. Everyone would 
like to pay less for gas (and cut off 
the oxygen to the Moscow despot 
and his mad war), but at the same ti-
me, no one can or wants to be wi-
thout gas.

They must find 
a  balance  bet-
ween  these needs 
pushing in two op-
posite directions.

On  the  one  
hand,  asserting  
the EU's  bargai-
ning power as a maxi-buyer, and on 
the other, the lives of citizens and bu-
sinesses can't stop for the lack of 
gas. Each European country has its 
energy sources and infrastructures 
and legitimately seeks a solution to 
safeguard its interests. 

For example, Italy could diver-
sify its gas suppliers with skill and 
timing because it has alternative pi-
pelines to the one that carries Rus-
sian gas. Other Eu countries have 
no alternatives.

Germany's  selfishness.  Berlin  

has announced a maxi aid plan of 
200 billion for companies and house-
holds to cope with rising prices that 
would distort free competition by fa-
vouring German companies. 

The unspoken (given that com-
petition in Italy has never bothe-
red anyone) is: Germany is taking 
advantage of its tidy public accounts 
to spend in favour of its citizens. 

Let's start with the last point. 
Discipline in public accounts ( Ita-

lian  governments  
have  always  avoi-
ded it)  serves this 
purpose: not squan-
dering on unproduc-
tive  and  welfare  
spending  but  for  
the country's actual 
needs.

On the content, I note that Ger-
many's scheme announced (with 
bad timing, we must say) is worth 
5% of GDP over three years. Italy 
has already spent, in just nine mon-
ths and for the same purposes, 3.3% 
of GDP. So?

I have not heard a proposal on 
what to do from those who com-
plain about the Germans'  selfish-
ness and the Eu's inaction. 

Traduzione di Carlo Ghirri

L’ANALISI

DI MARCO BERTONCINI
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Dopo tante 
parole al dunque

candida 
gli uomini

Perché in passato
non hanno
scialato

i soldi pubblici

DI MARCELLO GUALTIERI

N
essun nemico a si-
nistra. L’antico as-
sioma  sta  lenta-
mente imponendo-

si nel Pd, travagliato dalla 
sconfitta, pretesto per discet-
tare in direzione su un corpo-
so  anticipo  del  congresso,  
che Enrico Letta indica in 
primavera.  La  faccenda  è  
semplice: riguarda i cinque 
stelle.

Fin quando il grillismo 
odorava di Beppe Grillo e 
almeno in parte dell’origina-
ria collocazione antipolitica, 
non si poteva collocarlo in 
un’area precisa della geogra-
fia dei partiti. 

La  legislatura  appena  
chiusa dimostra la disponibi-
lità dei pentastellati ad al-
learsi con la Lega, con il Pd, 
in  un  gabinetto  di  salute  
pubblica, sempre con la mas-
sima  indifferenza,  rispon-
dendo esclusivamente  alla  
brama di potere, un tempo 
detestata (almeno nella pro-
paganda).

Con l’ultimo Giuseppe 
Conte non è più così. Il M5s 
si è mutato in un partito che 

definire progressista sareb-
be limitativo: di fatto, ha sca-
valcato sulla sinistra i demo-
cratici, collocandosi a fianco 
a fianco con l’area coperta 
da verdi e Sinistra italiana.

Anzi, l’ambizione nem-
meno troppo contenuta mi-
ra a inglobare una corposa 
sezione del Pd, diventando 
ricettacolo della sinistra sen-
za aggettivi. Nel partito di 
Letta si pone dunque, ben 
più ragguardevole rispetto 
alla  campagna  elettorale,  
l’interrogativo  sul  dialogo  
da  aprire  e  possibilmente  
chiudere con i pentastellati.

Un’occasione è imme-
diata: le regionali nel La-
zio.  La  regione  si  regge  
sull’intesa  Zingaret-
ti-Lombardi,  insieme  in  
giunta, pronti a tornare coa-
lizzati  per riconquistare il  
potere. Chi, quindi, nel Pd 
avverte il  richiamo penta-
stellato trova un’eccellente 
occasione nello sguardo da 
rivolgere al Lazio, anche se 
non mancano riformisti o ta-
li conclamati che pensano a 
Carlo Calenda, il quale a 
Roma continua a contare. 

Because they
haven't wasted
public money

in the past

IMPROVEYOURENGLISH

ILPUNTO LANOTAPOLITICA

DI MARCO BIANCHI
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